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P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Gianturco. 

GIAN TURCO. Onorevoli colleglli, l 'ono-
revole Maccot ta con fervore di eloquio, rive-
la tore senza dubbio della grande passione 
che egli por ta nelle questioni coloniali, esor-
t a n d o a preparare la nos t ra gioventù che 
è così' ricca di promesse, diceva: Si educhi 
questa gioventù alle cose ed alle questioni 
coloniali, la si avvi i a questa idea, a questa 
mè ta da perseguire, la si m e t t a in condizioni 
di poter dare il r end imento del quale può 
essere capace. 

Ma evidentemente , l 'onorevole collega si 
sarà r ivolto quel la 1 stessa domanda che io 
mi sono rivolto: Abbiamo noi oggi in I t a l i a 
la possibilità di educare la nost ra gioventù, 
di is truir la nelle cose coloniali, di avviar la 
alla risoluzione dei grandi e complessi pro-
blemi che r iguardano la vi ta delle nostre 
colonie ? Io penso di no. E d è per questo 
che oggi voglio r ichiamare l 'a t tenzione della 
Camera e l ' a t tenzione del Governo nazionale 
sul problema della educazione e della istru-
zione coloniale. 

La politica coloniale, sino a qualche anno 
fa , era giudicata forse con soverchia superfi-
cialità; sembrava semplice e piana, eppure 
la politica coloniale, io penso, se è inqua-
d r a t a nel l 'armonia di t u t t a la politica na-
zionale, ha pure delle esigenze sp icca tamente 
proprie e part icolari , ha imperiose necessità, 
ha bisogno di essere f a t t a con t a t t o , con ac-
corgimento e sop ra tu t to con lo s tudio de t ta -
gliato e p rofondo di quelli che sono i pro-
blemi s t r e t t a m e n t e ine ren t i alle colonie. 

Come non si improvvisa il soldato, il 
mili tare che deve guidare le sue falangi al la 
ba t tag l ia , così non si può improvvisare 
il colonizzatore. 

I l colonizzatore, a sua volta, ha bisogno 
di vedere e di sapere cosa ha da fare , ha bi-
sogno di sapere cosa può t en t a r e e cosa è 
inu t i le ten tare ; ha bisogno di sapere t u t t e 
quelle che sono le possibil i tà avvenire e di 
conoscere quelli che sono i mezzi che occor-
rono per poter o t tenere lo sviluppo prefìsso. 

I l nos t ro popolo, in mater ia di colonizza-
zione, è uno dei popoli senza dubbio più 
giovani, anche se l ' an t ica R o m a f u maes t ra 
a t u t t i di colonizzazione. 

Noi abb iamo un imperioso problema che 
ci assilla quo t id i anamen te ed è il problema 
dell 'emigrazione. 

Ogni anno, fino agli anni passat i , quando 
l ' emigrazione verso gli S ta t i TJniti era più 
agevole, cent inaia e centinaia di migliaia 
dei nostr i migliori lavorator i andavano oltre 

l 'Oceano, sov ra tu t t o nel l 'America del Nord. 
Ma le nos t re correnti emigratorie erano, 
come sono maggiormente adesso, correnti 
del t u t t o disordinate . 

Ora noi, più che di questo, dobbiamo 
preoccuparci di un ' a l t r a questione: dobbiamo 
pensare che ogni i ta l iano che a b b a n d o n a il 
suolo della Madre Pa t r ia , anche se spiri tual-
men te alla Madre Pa t r i a resta a t t acca to per 
quello che è il bisogno imperioso del proprio 
spirito, è sempre uno dei nostr i che va lon-
tano , e che molte volte, a t t raverso le vicende 
delle necessità della vi ta , è assorbito da al t re 
nazioni. Dobbiamo pensare che se, ad esem-
pio, gli S ta t i Unit i dell 'America del Nord sono 
s ta t i così larghi, non dico di ospi tal i tà , ma 
di manifestazioni di piacere nell 'assorbire i " 
migliori nostr i lavorator i , ev identemente 
hanno dovu to t rova re un to rnaconto quando 
hanno lancia to i nostr i lavorator i in fondo 
alle miniere, nelle loro officine o li hanno 
impiegat i in t u t t i ! servizi che erano necessari 
alla loro produzione. 

Pens iamo che .se l 'America del Nord, 
se il Brasile, se l 'Argent ina , se le a l t re na-
zioni, verso cui in grado sempre minore le 
nostre correnti emigrator ie sono diret te , 
hanno avu to piacere di avere i nostri emi-
grant i , qualche cosa deve essere res ta ta 
del lavoro di questi nostri concit tadini , e 
senza dubbio, un to rnaconto , un rendimento 
a queste al t re nazioni essi hanno dovu to dare. 
Non può non preoccupare il f a t t o che gli 
S ta t i Unit i dell 'America del Nord, quando 
sono giunt i ad uno s ta to di saturazione, 
hanno chiuso comple tamente , o quasi com-
ple tamente , le barriere, e successivamente, 
specialmente avvalendosi di fuorusci t i di-
mentichi di qualsiasi dovere di amore verso 
la Madre Pa t r i a , su giornali i ta l iani locali 
hanno esortato i nostri emigrat i perchè sot-
traessero alle Casse di r isparmio i tal iane i 
loro denari per farl i deposi tare , evidente-
mente , nelle Casse delle Banche americane. 

Ora, dicevo, quando noi par l iamo della 
questione coloniale dobbiamo fermarc i ad 
esaminare cosa si è f a t t o , e sopra tu t to cosa 
vogliamo fare, quello che è possibile ancora 
fare; dobbiamo sapere se vi sono esperi-
ment i ancora da t en t a re o se vi sono dei 
t en t a t i v i che è inuti le ripetere ! 

Ora t u t t o questo non può evidentemente 
avvenire avendo una cognizione superficiale 
od empirica dei problemi e delle questioni 
coloniali. 

I l nostro popolo, che in mater ia di colo-
nizzazione è uno dei popoli più giovani di 
Europa , ha bisogno di avviare le proprie 


